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L'allucinante tragedia dello studente assassinato da un coetaneo a Roma 

A lite chiusa, la revolverata che uccide 
Spintoni sull'autobus affollato, parole grosse, ma poi Gianni s'avvia tranquillamente a piedi 
verso la scuola - L'altro lo raggiunge, pistola alla mano - Un debole tentativo di difesa, un 
colpo solo in fronte - Forse non s'erano mai visti prima nella periferia romana al Prenestino 

In cella dai giudici torinesi 

Alunni interrogato 
per l'assassinio 

dell'avvocato Croce 
Anche questa volta avrebbe rifiutato di rispondere alle 
domande - A confronto con i testimoni che videro uccidere 

ROMA — Una spinta, un 
Insulto, un breve diverbio 
sull'autobus affollato, co
me .succede tante volte; 
poi, quando tutto sembra
va finito, compare una pi
stola, parte un colpo, spa
rato a bruciapelo, in pie
no volto. Cosi e morto, ie
ri a Roma, un ragazzo di 
18 anni, Giovanni Lattan
zio, studente, figlio dì im
migrati abruzzesi, un ra
gazzo * tranquillo ». alle
gro, come lo ricordano 
tutt i . 

Chi lo ha ucciso, per 
uno «.sgarbo» da niente, 
forse per una parola di 
troppo, e giovane come 
lui. La polizia lo sta cer
cando, insieme con un 
amico che lo ha aiutato 
a fuggire. Forse li trove
ranno presto: la tragica 
sequenza dell'omicidio si 
è svolta sotto gli occhi di 
molte persone, 1 passegge
ri del bus, la gente, nu
merosissima, che era per 
la via. Non è stato un ag
guato, non c'è s tata — al
meno secondo tutte le te
stimonianze — alcuna pre
meditazione, probabilmen
te la vittima e l'assassino 
non si conoscevano nep
pure. Tutto è cominciato 
sull'autobus e tutto è fini
to dopo pochi secondi, sul 
marciapiede. Un delitto 
« granàio », allucinante 
proprio per la inverosimi
le sproporzione tra le cau
se e l'effetto. 

Giovanni Lattanzio abi
tava a Torre Angela, una 
borgata, una delle tante 
orribili funj aie tirate su 
dalla miseria e dalla spe
culazione tra la Casilina 
e la Prenestina. Il padre, 
Antonio, e operaio alla 
Nettezza Urbana, la ma
dre Enrica Cipolloni, ca
salinga. altri due figli Ma
rina, 20 anni, e Luca, 12, 
studiano. Frequentava l'ul
tima classe di un istituto 
tecnico. 

Una scuola « calda ». 
l'ITI di via Aquilonia. ben 
conosciuta alle cronache 
della contestazione selvag
gia degli «autonomi». Ma 
lui. assicurano i professo
ri e il preside, era uno che 
si teneva in disparte, vo
leva studiare, e se la ca
vava bene, sempre promos
so e con buoni voti. Era 
genericamente di sinistra. 

L'ITI di via Aquilonia 
ha riaperto i battenti prò 
prio ieri, ancora con le 
classi mezze vuote, per la 
mancanza di aule e di 
professori. Ma Giovanni 
era fra i * fortunati > che 
avevano lezione e cosi, ie
ri mattina, si è alzato pre 
sto. ha raggiunto la fer
mata del < 5G1 » ed e sali
to sull'autobus che dove
va portarlo a largo Pre-
neste. a poche centinaia 
di metri dal suo istituto. 
Con lui c'era un compa
gno di classe. Luigi Casel
la. 18 anni, ed è soprat
tut to sulla sua test imo 
nianza che ha lavorato la 
polizia per ricostruire co
sa è accaduto di preciso 

La testimonianza di Lui
gi è scarna. Come ogni 
matt ina il t 561 » è pienis
simo. Il bus parte da Ci
necittà e attraversa bor
gate e quartieri dell'est re
ma periferia, canea di stu
denti. operai, impiegati 

Il viaggio da Torre An
gela e lungo: Luigi e Gio
vanni si mettono in un 
angolo, scambiano qual
che parola con altri stu
denti dell'ITI di via Aqu; 
Ionia, poi basta. Pochi me 
tri prima di Largo Prene-
ste tutti si accalcano ver
so l'uscita: c'è ressa Un 
giovane pesta il piede a 
Gianni ?he si risente, l'ai 
tro risponde in modo ar
rogante: na>.-e un diver 
bio. qualche spintone. Poi 
l'altro minaccia il giovane 
Lattanzio: * Fuori ti fac 
ciò vedere >. 

Nessuno si preoccupa 
più di tanto: sembra la 
conclusione di un normale 
diverbio in autobus, l'ar 
roganza di un « bullo ». 
l'indifferenza degli altri. 
Quando si aprono le por 
te. Giovanni scende e si 
Incammina verso la seno 
la Non fa nemmeno die
ci metri: i due lo raggiun
gono. uno tira fuori la 
pistola, una calibro J C \ 
un'arma che può iuv.de 
re .soltanto da vicino II 
ragazzo rimane allibito. 
guarda la rivoltella, deve 
pensare che si tratt i di 
un'arma giocattolo e for 
se non fa in tempo a con 
cepire la gravità della mi 
naccia. Cerca di scansare 
il braccio dell'altro, accen 
na a una mossa di lotta. 
A questo punto si sente 
net tamente un colpo: Gio
vanni cade a terra senza 
un lamento, il sangue si 
allarga sull'asfalto e in
zuppa i libri che stringe 
ancora al petto. Un proiet-
tlle lo ha raggiunto sotto 
l'occhio sinistro. 

Seguono attimi di tre 

menda confusione. Qual
cuno ferma un'ambulanza 
che passa per caso, cari
cano Giovanni, ormai esa
nime, e il mezzo parte per 
la sua inutile corsa verso 
l'ospedale. Intanto l'assas
sino e il complice fuggono 
per via Prenestina, dalla 
parte di Tor Pignattara. 
Qualcuno prova a fermar
li. molti hanno il tempo 
di vederli bene in viso: 
sono giovanissimi, 18 - 20 
anni, tutti e due alti e 
bruni, uno. quello con la 
pistola, indossa jcrnis e 
maglione beUje, l'altro ha 
un maglione marrone. 

Nelle mani degli agenti 
restano due studenti, li 
avevano visti allontanarsi 
di corsa e avevano pen
sato che si trattasse del
l'omicida e del suo amico. 
L'equivoco viene chiarito 
solo più tardi, in commis
sariato. I due studenti sta
vano correndo a scuola, 
a raccontare quello che 
era successo. 

Pochi minuti dopo, la 
vita del quartiere e bloc
cata. La scuola di via 
Aquilonia si svuota, gli 
studenti sono tutti sul luo
go dove è caduto il loro 
compagno. La via Prene
stina, un budello tra i pa
lazzoni anonimi di questa 
triste periferia romana, è 
paralizzata. La gente è 

tanta , vuole sapere, com
menta, c'è chi piange in 
strada, chi si sente male. 

C'è il dolore, ma c'è la 
rabbia, anche, per un de
litto che non trova spie
gazioni. O ne trova, forse, 
nel malessere profondo 
del vivere in questa ci t tà: 
in una realtà come quel
la del quartiere alienante 
che ha fatto da sfondo 
alla tragedia di Giovanni, 
o come quella del vuoto, 
della precarietà, del disor
dine (urbanistico, ma an
che sociale e culturale) di 
Torre Angela e delle cen 
to altre borgate. La gen
te si chiede chi sono 
<i quei due *. l'assassino e 
l'altro, da dove vengano, 
dove volessero andare, per
ché uno di loro avesse la 
pistola in tasca, dove si 
siano rifugiati. 

Un solo dato è ^erto: 
erano sul ^561». devono 
essere saliti a una ferma
ta lungo l'itinerario del
l'autobus: Cinecittà. Tu-
scolano. Torre Angela. 
Centocelle, Tor Sapienza. 
Villa Gordiani. Prenesti
no. Tutti quartieri e bor
gate della periferia più 
difficile, dove la dispera
zione e la violenza, più 
che altrove, si respirano 
nell'aria. 

P a O I O S o l d i n i ' ROMA — Il corpo senza più vita dello studente al pronto soccorso dell'ospedale 

Dal paese alla 
capitale per 
«vivere meglio » 

ROMA — Al numero 18 di 
via Rocco Pozzi, a Torre An
gela. abitava Giovanni Lat
tanzio. Una via della borgata 
un po' nascosta, dove non 
arrivano i rumori del traffico 
che scorre intenso su via 
Torrenova. la strada che 
spacca in due l'abitato. Una 
piccola folla sosta silenziosa 
davanti al cancelletto in ferro 
battuto: amici del padre di 
Giovanni. Antonio; alcune 
donne che scambiavano ogni 

giorno quattro chiacchiere 
con la madre. Enrica di 39 
anni, al momento di fare la 
spesa: alcuni ragazzi ancora 
increduli. 

La notizia, a Torre Angela. 
l'ha portata un vigile urbano: 
a saperla, prima fra tutte, è 
stata la madre del giovane 
ucciso. Erano le nove del 
mattino e Giovanni era già 
morto da qualche minuto. Da 
allora, in casa non c'è stato 
più nessuno. Luca, il fratello 

più piccolo di Giovanni, che 
ha dodici anni, a mezzogior
no è ancora a scuola. La so
rella. Laura di vent'anni. è 
stata raggiunta telefonica
mente a Londra dove si tro
va da alcuni mesi. I vicini di 
casa, gli amici della famiglia 
attendono ora con pazienza il 
ritorno dei genitori di Gio
vanni dall'ospedale. « Povera 
gente — dicono — vede que
sta palazzina? Se la sono fat
ta con le loro mani mattone 
su mattone, più di vent'anni 
fa •». 

La storia della famiglia 
Lattanzio, e a suo modo an
che quella di Giovanni, è u-
guale' a 'quella -di alti* decine ^ 
di famiglie venute nella bor
gata romana dalle Marche, 
dall'Umbria, dall'Abruzzo alle 
porte di Roma, alla ricerca 
di un lavoro, di condizioni di 
vita migliori. 

Una storia fino a ieri per
sino più fortunata delle altre. 

Antonio Lattanzio trova quasi 
subito lavoro come netturbi
no. Nei ritagli di tempo, pe
rò. lavora anche come tap
pezziere e piastrellista. Rie 
sce. come si dice, a « farsi da 
sé», a costruirsi una situa
zione economica, se non agia
ta certamente senza proble
mi. Tanto che decide di fare 
venire dall'Abruzzo, dove abi
tava, una parte della fami
glia. 

Dalle Marche arrivano poi, 
un po' a scaglioni, anche i 
parenti di Elvira Cipolloni. la 
moglie. Tutti nella palazzina 
al numero 18 di via Pozzi. Si 
ricostruisce, per quanto lo 
consente la' borgata, una sor
ta di famiglia patriarcale di 
cui Antonio è il capo indi
scusso.' Ed è naturale che i 
figli vengano allevati — ed è 
quanto notano tutti a Torre 
Angela — « come una volta »: 
pochi soldi in tasca, discipli
na rigida, poche norme ma 

ben salde, 
Tre ragazzi. Laura. Giovan

ni e Luca. *< bene educati », a 
cui non manca nulla. Non gli 
studi, che portano avanti re
golarmente, non i viaggi né 
gli svaghi. Laura va in In
ghilterra per perfezionare il 
suo inglese, Giovanni studia 
all'Istituto tecnico industriale 
e il pomeriggio aiuta il padre 
per i lavori di tappezzeria, 
ogni tanto va in palestra per 
fare un po' eli sport. Una 

| famiglia tranquilla, ragazzi 
| « per bene ». forse — raccon

tano i vicini — un po' timidi-

Da qualche mese Giovanni 
ha una ragazza, JLaura. che 

' 'Cede* quasi filiti r'gìofiii. t ' n 
ragazzo. Giovanni, testarda
mente « normale ». uno come 
tanti, fino a quel colpo di 
pistola che all'improvviso lo 
fa diventare un caso così 
tragico e assurdo. 

Sara Scalia 

«Un ragazzo 
tranquillo della 
quinta B» 

Dalla nostra redazione 
MILANO — A non molte ore 
di distanza dalla sentenza di 
condanna a 12 anni e quattro 
mesi di carcere per detenzio
ne di armi, Corrado Alunni 
ha dowito fare fronte ai giù 
dici torinesi clic indagano sul
l'assassinio del presidente del
l'ordine degli avvocati Kulvio 
Croce. A Corrado Alunni era 
-.tato notificato nel carcere 
di San Vittore, immediatamen
te do]x> il suo arresto, l'ordi
ne di cattura per il sequestro 
Moro. >piccato dalla Proco 
ra della repubblica di Roma 
ma non trasformato in man
dato di cattura dall'ufficio 
istruzione, e il mandato di 
cattura dei giudici torinoi . 

Ieri, a tarda sera, sono 
giunti a San Vittore il consi 
gliere istruttore Cariassi e il 
giudice Caselli. Non si cono 
scono i risultati della loro 
missione. E' del tutto proba
bile, tuttavia, che Alunni, co 
me ha già fatto davanti ai 
giudici milanesi e di fronte 
al tribunale che lo ha tondan 
nato, si sia rifiutato di ri-
.spondere. Sembra comunque 
che i giudici torinesi abbia 
no messo a confronto Alunni 
con alcuni testimoni. L'av\o 
cato Croce venne assassinato 
il 2H aprile 1977 da tre killer. 
Alcuni testimoni hanno ritenu
to di riconoscere Corrado 
Alunni in \\\\ uomo che il gior
no prima dell'attentato si ag
girò a lungo nei pressi dello 
studio del legale. Un proble
ma particolare si presenta 
per la difesa di Alunni. Que
sti ha. infatti. re\ocato. nel 
corso del processo |>er diret
tissima per la detenzione del
le armi. ì suoi due legali ili 
fiducia gli avvocati Luigi 
7.{.'/./<\ e Giovanni Cappelli. I 
due sono stati sostituiti dal 
difensore d'ufficio Dionisio 
Messina che, nella giornata di 
ieri, ha presentato appello al
la sentenza. 

L'avviso dell'interrogatorio 
da parte dei magistrati tori 
necsi è stato inviato nei giorni 
scorsi, però, ai vecchi difen
sori di fiducia. Verranno que
sti rinominati da Alunni? Ac
cetteranno ì due legali, in 
questo caso, l'altalena di no
mina e revoca a cui li sotto
lume Alunni? E' certo solo il 
fatto che l'avvocato Luigi 
Zezza si è recato nel tardo |W 

meriggio di ieri a San Vit 
tore. 

Nessuna novità, intanto, sul 
fronte delle indagini che li.m 
no preso le mosse dalla sco 
perta del covo di via Negroìi. 
Restano in carcere Marina 
Zoni e Maria Alberani 

Nessuna iniziativa ancor.), 
invece, ha adottato la prò 
CIUM della repubblica circa 
la anticipata diffusione della 
notizia della cattura di Cor 
rado Alunni i\.\ parte del Mi
nistero dell'interno. 11 Pro 

curatore ca|>o Mauro (iresti 
a \ e \ a esplicitamente e reci
samente parlato di un •* grave 
nocumento » recato alle in 
dagini. Proprio in considera 
/ione di (mesto aveva an 
nun/.iato che avrebbe esami 
nato il problema con il Pro 
curatore generale Lapicci-
rell.i. lasciando chiaramente 
intendere di volere esamina 
re l'opportunità di una inchie 
sta rigorosa. 

Maurizio Michelini 

Regolamento di conti o racket? 

Sparatoria 
a Genova: 

in un bar 
due uccisi 

GENOVA — Un uomo di GÌ 
anni, Giuseppe Gagliano, e 
un ragazzo di 17, Luigi Fac 
chinen. sono rimasti UCCIM 
ieri sera m una sparatoria 
che ha avuto per teatro la 
trattoria « Due pazzi ». m via 
Teglia a Rivaiolo, alla peri 
feria di Genova. 

Le vittime erano entrambe 
originane della Calabria, ciò 
che induce gli inquirenti n 
supporre che il duplice omi
cidio sia stato un regolamen
to di conti fra due « clan > 
mafiosi. Tra l'altro sembra 
che il ragazzo fosse di quel
la famiglia Facchmeri, coin
volta in una spaventosa fai
da. Tuttavia non si esclude 
neanche una seconda ipote
si. e cioè che si sia t ra t ta to 
di una «punizione» messa 
in atto da parte di un racket 
nei confronti di chi non ha 
voluto subire dei taglieggia
menti. 

Secondo una prima rico 
struzione. ecco come si sa
rebbero svolti i fatti: Gaglia
no. insieme con il genero. 

.stava bevendo un cafle i'. 
bar dei « Due pazzi »; il Fac 
cimieri, che aveva appena fi 
mio di lare una telefonata. 
si era avvicinato a sua volta 
Frano cuc i le 21. all'improv
viso davanti alla trattoria .̂ i 
torma una macchina scura, 
probabilmente blu secondo le 
prime testimonianze. un'Al 
ia Romeo 17J0, a bordo quat
tro o cinque persone, due di 
esse scendono e ai fermano 
all'ingresso Altre due. pisto 
le in mano, entrano nel lo 
cale, e senza pronunciare una 
parola fanno fuoco su Oa 
gitano e Facchmeri. 

L'uomo più anziano, rRg 
giunto da diversi colpi al to 
race, si accascia al suolo e 
spira quasi immediatamente; 
il ragazzo, colpito in fronte. 
respira ancora. Verrà traspor 
tato d'urgenza all'ospedale 
Sampierdarena e poi al San 
Martino di Genova, mn vi 
morirà poco dopo. 

Gli assalitori sono risalii. 
sull'Alfa e sono spariti r.i 
indamente 

« Rapporto » del PSDI: all'Asinara 
vita dura per gli agenti di custodia 

ROMA — Una relazione sulla 
situazione nell'Asinara è stata 
consegnata al presidente della 
Repubblica Pertini dalla de
legazione socialdemocratica, 
composta da Costantino Bellu-
scio e Terenzio Magliano, che 
ha visitato l'isola il 14 e il 15 
settembre scorso. La relazione 
è stata consegnata anche al 
ministro di grazia e giustizia 

Bonifacio 
Nel. cor*) di una Jiunferciu.i-

stampa, i due parlamentari 
socialdemocratici hanno que
sta mattina rivolto un invito 
al ministro di grazia e giusti
zia perché adotti sollecitameli 
te opportuni provvedimenti 
migliorativi delle condizioni di 
vita e di lavoro del personal • 
di custodia dell'Asinara. 

Utilizzava gli agenti per le faccende di casa sua 

Prefetto calpesta la legge: 
punito chi lo ha denunciato 

ROMA — I l dolore della nonna di Gianni e, a destra, una fo l la di ragazzi al Prenestino, nel punto dove è caduto i l giovane 

ROMA — L'tneertezza. la 
speranza che si trattaste di 
un altro e durata un attimo. 
li temjyo clic all'istituto di 
ria Teano giungesse trafela 
In un giurane con la dram
matica conferma. < Hanno 
ammazzato Gianni... K' lì:o 
vanni {.aìtanzio. della V R ». 
In fiochi minuti la notizia 
si dilfonde in tutta la seno 
la. rimbalza di classe m clas 
se. Gli angusti corridoi del 
l'enorme edificio che nsp.ta 
il sedicesimo istituto tecnico. 
.M riempiono di ragazzi, di 
compagni di classe di Gio 
ranni, di amici Ognuno ha 
qualcosa da raccontare, tutti 
vogliono sapere. 

Fabio Pulcinelli, uno dei 
primi ad avere riconosciuto 
il corpo del giovane ucciso. 
è attorniato da professori. 
studenti, bidelli. «Ho sentito 
uno sparo, appena uscito dal 
portone di casa mia — rac 
conta, ore parlando a scat
ti. ora con voce smorzata. 
monotona —. Abito a pochi 
passi da quella fermata del 
l'autobus. I„i gente scappa
va. Anche io ho avuto pau
ra v sono corso nuovamente 
verso e lsa . Poi .sono tornato 

indietro. Era Cianai. Stava 
per terra, la faccia distrutta 
da un proiettile. Capisci.' A 
diciotto anni, ammazzato (O 
sì a colpi di pistola. Non ho 
pensato più a nulla. Sono MI 
lo scappato a scuola. dai 
miei amici, dai suoi amici ». 

Ormai, a via Teano, in quel
l'angolo del Prenestino di so 
Jito animato dal chiasso, dal
le mille VH'I della grande 
scuola. ,:ono rimaste piche 
persone. Gran parte degli stu 
denti del "sedicesimo" sono 
andati via. appena giunta la 
notizia. I compagni di clas 
se di iMttanzio sono i primi 
ad arrivare m ospedale. 

« I n ragazzo tranquillo — 
dice chi è rimasto a com
mentare. sgomento, l'epico 

dio — che amava la musica 
che studiava volentieri, ("ili 
P'.iceva ballare. Non si dro
gava ». Viene fuori un'tmma 
gme un po' stereotipata, cu
cendo ricordi e giudizi dai 
racconti dei ragazzi, degli in
segnanti. del preside. Ora 
tutti cercano di descriverlo. 
ricordarlo: ma. in realtà. d: 

queste migliaia di persone 
che vivono m quel mastodon 
fico edificio di via Aquilo

nia. dove s„no forzatamente 
ospitate sei scuole diverse. 
quante conoscevano Giovan
ni Lattanzio? E. quanti come 
Giovanni iMttanzio. li aentro. 
riuscivano ad avere veri ami 
ci. a stringere un rapporto? 
Quanti riuscivano a trovare 
un punto di aggregazione che 
non fossero le strade del quar 
ticre. o il bar all'angolo? 

Anche il preside del "sedi 
cesimo", ora, si sforza di ri
cucire nella memoria la per
sona di Gianni. Ma non ci 
riesce perchè solo chi « dà 
qualche problema, chi e un 
zx»" ribelle » .si fissa nella me 
moria. 

Giovanni Lattanzio no. non 
dava fastidio, non era "ri
belle": * Andava bene a seno 
la, studiava >, dicono tutti. 
Anche i professori che pure 
da ormai quattro anni lo a-
vevano m classe ne hanno 
un ricordo unanime, senza 
sfumature. «L'n giovane at 
tento, allegro — dice il prò 
fessor Yallefuoco. insegnante 
di religione —. In classe, la 
V B., erano tutti molto lega
ti ». 

Kcco: m realtà solo i com
pagni di corso, le persone 

che quotidianamente viveva 
no insieme fra quattro mura, 
conoscevano Giovanni Lat
tanzio, erano suoi amici. Ma 
di lui che ora giace nella ca 
mera mortuaria dell'ospedale. 
non riescono, non sanno dire 
parola. Riescono .-olo a non 
scoppiare a piangere, quando 
la nonna di Giovanni li ab
braccia. li carezza, invocan 
do il nome del nipote. Si ter. 
gono stretti per mano, men 
tre continua la nenia che la 
signora ÌMttanzio mormora 
fra le lacrime: questa anzia 
na donna fra i giovani, che 
parla m dialetto abruzzese è 
l'unica col suo lamento acco
rato. quasi un canto sempre 
uguale, ad esprimere, come 
in un'antica tragedia, a sfo 
gare il dolore. 

Quando, poco prima delle 
11. arriva in ospedale il pa 
dre di Gianni, ad attenderlo 
davanti alla saletta dell'obi 
torio, sono rimasti ancora 
due amici di Giovanni e la 
vecchia nonna. Antonio ÌMt 
tanzio. alto, massiccio scen
de a fatica dalla macchina 
sorretto dai due fratelli: pian
ge come un bambino, mormo
ra parole disperate, incom

prensibili, cade in ginocchio. 
Prima di entrare nella ca

meretta dove è adagiato il 
cnrp<> del figlio. Antonio Lof 
tanzio. si ferma come impau
rito: « Perché non hanno ani 
mazzato me — grida — j * r 
che proprio lui e he non !».» 
mai fatto niente d. mal.? 
Dio. non n posso crt-dere.. 
ieri avevo un figl.o e ora non 
l'ho più ì. Entra sorretto da 
un fratello: l'altro non ne 
sce a vincere la cnmmnzio 
ne, si apjy>ggia al muro del 
corridoio e piange. « K' as 
sordo... e morto o>>i anche 
mio fratello, in guerra, an 
e he allora non fu nemmeno 
la guerra, ma quasi an mei 
dente banale... un tedesco gli 
ha sparato all' improv vi^o 
mentre usciva di ca>a ». 

Per alcuni minuti ritorna il 
silenzio: dall'interno della ca 
meretta si sente ancora il 
pianto sommesso del padre. 
Poi dalla guardiola del posto 
di polizia esce la nonna, sor 
retta dagli agenti e s'ab 
braccia al figlio. 

Bruno Miserendino 

Marina Natoli 

ROMA — I prefetti sono 
degli « intoccabili »? Parreb
be di si, visto che possono 
calpestare leggi e disposizio
ni minLsteriali senza essere 
puniti. Un « caso ». clamoro
so e illecito, è quello che ha 
avuto per protagonista il pre
fetto di Padova, dott. Gusta
vo Giglia. balzato agli onori 
della cronaca a causa della 
utilizzazione di ben sei guar
die e graduati di polizia per 
le sue faccende di casa. Rin
viato a eiudizio per t abwo 
d'ufficio » e « peculato per 
distrazione ». e stato assolto 
dal Tribunale di Padova. 
perchè il fatto « non costitui
sce reato >• Casa ancora pai 
sjrave e che. subito dopo la 
sentenza, :! capitano Daniele 
Bellu. che aveva denunciato 
iì prefetto Gish. come era 
suo dovere quale ufficiale d. 
polizia sriudiziana (all'epoca 
Bellu era vice comandante 
del Gruppo di PS di Pado
va». è stato trasferito i Trie
ste. con grave danno per la 
famiglia e !a carriera. 

Nel giugno scorso — questa 
in breve la « storia » — l'uf
ficiale di polizia presentò 
una documentata denuncia 
contro il dett. Gigli, il que
store Ferrante di Padova e 
:1 dirigente della Crimina!-
pol veneta. Paris:, per avere 
utilizzato illegalmente uomi
ni della PS A conclusione 
d: laboriose indagini, il pre
fetto rii Padova veniva rin
viato a g.ud.z.o. ma il Tr.-
hunaV lo ha assolto Non 
esistevano e!: estremi de; 
reati ascrittisi:'1 I>esi?endo '.A 
sentenza sembrerebbe invece 
di si. 

In essa v: s: afferma infat-
t . che acrent: e appuntati di 
PS '< prestai oro servizio nel-
VallooQio prefettizio, aiutava
no l'unirò domestica a ore 
nel dishriao dei latori casa
linghi. battendo tappeti, spol-
t crando mobili e finestre. 
pulendo i invidienti, serven
do a taioln e rifacendo tal
volta i letti ». La sentenza 
precisa inoltre che i poliziot
ti. sempre senza armi. « in
dossavano giacchette a righe 
o bianche con bottoni dora
ti e i guanti, secondo le cir-
costarne ». I giudici padova
ni ammettono quindi che 
« qualche ìrrraolarità o ano
malia » c'è stata, che le cita
te attività de7li aeentj «so
no inconcepibili con le fina-
Ittà proprie di un pubblico 
servizio » e che. infine. « non 
possono ritenersi consentite 

dalle norme in vigoie» 
La questione del prefetto 

di Padova è stata sollevata 
in Parlamento dai deputati 
Plamigni e Raffaeli! (PCI), 
Labriola (PSI> e Giullari 
( D O . con una interrogazio
ne rivolta al ministro Ro
gnoni ai quale si chiede di re
vocare il trasferimento del 
capitano Bellu e di adottare 
ì provvedimenti del caso nei 
confronti del prefetto Gigli 
(lo ste-sso Tribunale di Pa
dova ha ipotizzato un even
tuale ( illecito disciplinare o 

amminuttratiio »>. 
I quattro parlamentar. 

chiedono infine al ministro 
degli Interni, di perseguire 
« con il massimo rigore », lo 
.scandaloso e illecito impie 
go di personale della PS. An 
che per « difendere la digni
tà degli agenti, entrati nella 
polizia non per fare t came
rieri o gli " sbriga/accende ". 
ma per servire la collettivi
tà nella lotta alla criminalità 
e al terrorismo ». 

S. p. 
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Teatro 
allaScala 

AL PALAZZO DELLO SPORT 
Venerdì 22 - Sabato 23 9 

Il Teatro alla Scala 
e il Comune di Milano 
in collabo razione con la Rai-Radiotelevisio.ie Italiana. 
presentano venerdì 22 e sabato 23 settembre. DUE CON
CERTI SINFONICI al Palazzo dello Sport di Milano (via 
F. Tesio. 26) sotto la direzione di CLAUDIO ABBADO. 
L'Orchestra e il Coro della Scala unitamente all 'Orchestra 
e al Coro della Rai di Milano (210 PROFESSORI DOR-
CHESTRA E 180 ARTISTI DEL CORO) eseguiranno: 
« Sacrae Symphoniae » d i Giovanni Gabrieli • « Te Deum > 
di Giuseppe Verdi - <• Aleksandr Nievskij > di Serghei 
Prokofiev; solista Lucia Valetmi Terrani. direttori dei cori 
Romano Gandolfi e Mino Bordignon. 

Per questi due concert i , alla biglietteria de!.'- Scala. 
sono in vendita i bigl iett i fino ad esaurimento de. posti 
(i l concerto di venerdì 22 settembre sarà alle ore 20: 
quello di sabato 23 alle ore 18. per favorire le richieste 
provenienti dal pubblico della Lombardia. 

L'ingresso al Palazzo dello Sport sarà aperto un'ora 
prima dell ' inizio dei due concerti). Le bigl ietterie del 
Palazzo dello Sport ( te i . 45.23 803 - 45.25 369) saranno 
aperte venerdì 22 e sabato 23 dalle ore 15 in poi. 

Prezzo unico Lit. 1500 

Giovani fino a 26 anni Lit. 1000 

http://iuv.de

